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A causa di notevoli lacune 
documentarie, la pestilenza 
che colpì Torino tra il 1629 
e il 1630 è un evento di cui 
ancora oggi si hanno notizie 
frammentarie, parziali e ge-
neriche. L’edizione di que-
sto breve trattato di Cesare 
Mocca, medico di camera di 
Carlo Emanuele I, contri-
buisce a illuminare almeno 
un decennio di storia della 
città. Oltre che per ragioni di tipo storico, 
il trattato del Mocca costituisce un’im-
portante testimonianza per quanto con-
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cerne la trattatistica medica 
secentesca in ragione delle 
notevoli discrasie rispetto al 
canone tràdito, in particolare 
per quanto riguarda la de-
scrizione e l’eziopatogenesi 
del morbo e i metodi di cura. 
Inoltre, i Discorsi del Mocca, 
si presentano come un do-
cumento di rilevante valore 
storico-linguistico, sia rispet-
to agli usi pratici del volgare 

nella Torino del primo Seicento sia – più 
in generale – rispetto all’adozione del 
volgare nel linguaggio medico dell’epoca. 

Because of the lack of documents, our knowledge of the plague that struck Turin between 1629 and 
1630 still remains too fragmentary, partial and generic. The edition of the short treatise by Cesare Mocca, 
royal physician to Charles Emmanuel I of Savoy, not only partially fills this gap but also leads to a critical 
reformulation of the notions we received about the medical treatises of that time, and on their language.


